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SI associa in noma all'OlTIcio del aiornale Piazza di Monlc Cliorlo N. 122 — In Provincia da Lutti I Diroìlorlo Incaricull Postnli. — InFIren­^c dal Sig. Vlenssais. — Iti Torino dal Slg. «criero alla Posla. — In 
Genova dal Slg. r.rnitdona. ­ In Napoli dal SI;?. G. Dura. — In Messina al GabineUoLeiterarlo, — In Palermo dui tìlg, lioeuf. — In Parigi Chcz MM. T(c.ìolivol el. C. Direeleiir do l'Onice ­r.orrespoudnntc 411 ritti 
Kolre Dame desVieloircs entrée ruc Drongntorl. — In Marsiglia Chozftf. C'itnofn, vewve, Ubraivc rric Ominebiére n.'H — In Capolini Tipogralla Elvcikvi — In BrnxcHcs e Vcìglo presso V.'fhlat, e (l — Ger­
mania (Picnna) Sig. Rorlunaun. — Smirne all'ofllcio dell' Impnrlial. — Il giornale si pubblica la maUina ^.MAirrr.nl, Oiovicnì, e SABATO friornaìe compililo. — WRIÌCOLOÌ , .VKMKnnl, e WOMBSICA mezzo io­
glio. ™ L^AmmlnlRlrnztonR, e la Direzione si trovano riunUencir ulTicio del Giornale, che rimane aperto dalle 9 anlim. alle 8, della sera. — Carle, denari, ed altro franchi di porlo. 

PREZZO DELLE iNSKnziONf tN TKSTINO = Avviso sempMce Uno nììo 8 llnoo/i paoli — aldi sopra ba}. 3 per Uncti ~ Lo mocltoloul si posson» fare nnch'o per Ire miìsi, e incominciare dflH o dal Iti del m^r, 

RISPOSTA BELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 
AL DISCORSO DELLA CORONA 

r 

BEATISSIMO PADRE 
Debito primo de* vostri popoli e di noi tulli che qui sediamo a 

rnpprcscntarH è quello di render grazie solenni a V: lì. per averci 
ehiamatl all'esercizio della vita polilìca, posi! In alto I nostri drilli, 
gittate le fondamenta d' U:ÌU ìibcrth vera, giusta, ImmulabHc; ope­
ra memoranda e degna del nome vostro l'aver distinte In una sola 
persona V autorità di ponicflcc e la giusta poterla di regnante. 

Sappiamo bene o scnliamo qunnla fermezza infonda aile islilu­
zioni pubbliche II vero spirilo della religione, 11 "quale come fo­
menta e rassoda la libertà, così in Ubera terra duole più facilmente 
allignare e dilTondersi. 

Quindi P amore di quella fede «ho custodite e insegnale ci fa 
essere lieli che Voi d'ogni rmlc avversario e per nalura dei vo­
stro animo e per cffello de! sacerdozio supremo, dispcnslalc agli 
uomini riverenti il tesoro cclesliale di grazia. di pace, di verità 
trasmettendo a ministri responsabili V opera del poter temporale 
che non di meno è anche vostro. 

Così le forze de' nostri iutclletti al senno loro congluofe conef­
llcranno quanto meglio e prima sarà possibile la interiore autono­
mia e la unità nailnnate, meta a noi prima di ogni pensiero, e 
sostanza d^ogrif proponimento. 

Le nostre mire sono sì l'erme in quel lerminc che se avremo a 
pregare 11 governo d'iniziare miglioramenti dello Stallilo per uti­
iilà manifesta dei popoli , .slndieremo sempre e ci sforzeremo di 
suggellare questa unità con ieircrl scambievolmente conformi. 

Non abbiamo bisogno di confortare alla lega italica Voi che pri­
mo la meditaste e voleste e favoreggiale ; osiamo anzi promelicr­
d di vederla in breve conchiusa principalincnle tra i due sostegni, 
ai quali Italia si raceomanda, la spada vlUmlnsa di Carlo Alberto 
« rautorità del pontificalo.: i quali non pur convenzioni irausito­
ric fra principe e principe, ma con savie e coordinate istituzioni 
la faranno salda e perpetua. 

Ma vedendo assai cbiaro .clic questa, lega non potrebbe avere 
allro vincolo che una dieta delia nazione facciamo voti fervidissi­
mi perchè voi medesimo in questa Roma ne siale centro, e prin­
cipio ; non dubitando che insieme cogli altri popoli tulli vorrà la 
Sicilia fortìssini," accorrervi « non terrà minor vanto il compiere 
rimila deli'avere ­coi proprio sangue acquistala la 11 ber là, 

Ripugna in vero a sì nobile intendimento la pmcnte condizione 
<ic\ regno napoletano; dacché ic truppe ma) richiamale, perturba­
zione e flanno e gravissimi scandali arrecano alle contrade nostre, 
<lopo aver intralciata e quanto potevano rLsospfnta V impresa ila­
liana. A quel popolo non preghi­imo destini inerì lidi che a noi 
medesimi ; ina se il vostro governo non ha potuto impedire V Igno­
ininio abbandono vorrà per certo ragione di tante ingiurie da chi ne 
diede 11 comandamcnln. 

P»en siano teccomandanli «Ha protezione del Re ("arto Albe rio 
que' figliuoli vostri inagnanimi che iniìammalì della nazionale con­
tesa con ardor sagro, UMI frenabile sono curii in arme a rivendi­
care il nome italiano ; ma con quei Principe col magnanimo e lea­
le Toscane e cogli altri stati brama il consiglio trattati pronti e tali 
da^rovvederc al iircsenle bisogno di guerra. 

È degno del miriislero sacerdotale, e convcnienlc a! celeste animo 
vostro lì pronunziare tra'coutendenli una parola di pace, ( fonda­
mento e principio V Uallca nazionalità ) : ma sdegnando qual che 
Si voglia Imflaxfonc de*patii di Campoformltrslimlam noi pure che 
il vostro popolo non debba riè possa dimetter le anni , avvivare anzi 
e per ogni modo favorire la guerra , sinché la patria comune non 
abbia riacquUati i suoi naturali confini. 

II diritto nazionale confessato per ogni gente civile , e massima­
mente dalla' dolla e generosa Germania ci fa sperare clic le forze no­
slre ci bftilcramin per dare buon lerminc a que^a guerra. Guerra 
difensiva e giusta traiiandoii niente più che riprendere quel che a 
forza ci è toitit. Ma quando altri volesse combattere sulla nostra ter­
ra quei veri che propugnò in casa propria, farsi campione a coloro 
che all' Ilafta negano II poter e^crc Italia, e colie noslre catene ri­
badire Insieme le sue, non sarebbero senza cITcllo le proferted'un 
popolo ■animoso , il quale noti aspirando oggimai ad inique e peri­
gliose cotifj'Tistc, potrebbe le violenti armi respìngere anche sen­
za cotilauiiuarc di sangue questo sagro terreno. 

Sarebbe di COSÌ1, pubbliche mai accorto e vanamente presuntuoso 
di rare e giovani i'nr/.o chi si arrischiasse a rispondere della quiete, 
dell'ordine, della libertà intcriore esaminando con poca diligenza o 
non polendo conoscere le relazioni esterne dello sialo francamente e 
veraccmeulc per mezzo di un ministero responsabile niente meno. 
<legU altri. 

Ma qu<\ila cura che abbinino princlpalissima non ci fa men solic­
elli degl'interni nostri mvuxt, ai quali il governo deve aver già ap­
parecchialo savio provvorrnm'iito; e vorrà in breve siguìlicarci qual 
modo vf:,:­;t u riordinare il tesoro, ad avvalorare il credilo, a medi­
care ogni piote dell'amniiulstrazlouepubijlica. Danni molli e gravi; 
ma raccordato il soverchio delle spese e l'eccesso degli ufflzl, mo­
derale le pensioni, dispensale meglio le Imposto, falla ragione delle. 
sostanze nazionali, agevolalo il commercio, non deve a noi venir me­
no la speranza di ripararli. 

Abbiamo fiducia pari al bisogno che anche la polizia si compon­
ga secondo la civiltà presente, dalla mallevadrlce di quiete e di si­
curtà cessi per sempre io indagini del pensiero, i sospetti ingiuriosi, 
■grimpedimcnl] quanti mai sono alla libertà personale. 

Il pianto di famiglie disertale non sarà più fruttuoso ari una trisla 
gema che vantò proteggere il governo menlre studiava ÌI corroderlo; 
e gii abharrava le vie d'ogni vero civile miglloramenlo 

Dobbiamo pure dalla giustizia sperare e promcltev mollo­ ICH Î e 
rlbuiiali migliori e non dissimili a quelli degli altri siali Italiani; 

maniera dirilli. 
omo (ulta 
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Dopo l'onore e la vita vogliamo sanie le proprietà e dar 
rnpea nostra perche, reciso ogni vincolo, cresca sempre e 
chi l'interesse di soslenerle. 

Ma perciocché delle false opinioni e del vivere sgovernato ci pare 
causa primaria ersero l'ignoranza verrebbe ai popoli iropno danno e 
non minor biasimo A noi se. alla pubblica Istruzione e alla educazione 
civile non fossimo solleciti di dare opera risponderne alle islituiioni 
progressive delio stalo ed alla crescente civillà. 

Intenderemo anche con somma diligenza agli ordinamenti comu­
nali o provinciali che avranno parte non pìccola a migliorare la 
condizione dei popolo, quando una forma di elezioni nuova e lar­
ga gli avrà ncondmu alla confidenza pubblica, quando le rendile 
e la giurisuizionc dei municipi! sceverale giustamente da quelle 
dello stato, quando ,„,;, più ragionevole divisione di lorrllorll Iran­
cheggcramio nella libertà comunale il primo fondamento della vita 
politica­

Se In rlimcoìià dell'impresa polrà esser vinta dal desiderio, noi 
vUtamn .'untarvi m ogni miglioramento sociale; sludlercrnn di svcl­
e le radici della colpa e della miseria. A che smh'cL.be essere 

nuove leggi se ancora dovessero porvi mano incili o nisii csecu­
rrmì. <i0}c P ^ o " ' se '«vece di emendare i colpevoli fosse in 
quelle sofferto {' insegnamento scambievole di ogni vizio ? Nostra 
«ura primaria e quella parte dèi popolo delle cui fatiche la vita in 

divi 
let 

noi si mantiene; procacceremo aiuti ; abbatteremo ostacoli air ar­
tigiano laborioso, all'agricoltore venerando,perchè il suo pane sia 
guadagnalo con sudore, ma non più molle eli pianto. 

A tutte quesfe riforme fu dà voi slesso preparato un hatoardo 
Inespugnabile nella Guardia Civica, alla cui fede si commelic II cu­
stodirle e difenderle. Il popolo conoscente, degli obblighi che Io 
stringono a questa milizia valorosa, dei campati perfeoii, dell'or­
dine manlcnuto per lei , quanlo sicuramenlc" le nitida la firn na­
scente libertà , tanto di così grande e durevole benefizio vi bene­
dice e ringrazia. 

Noi, n u. 1'., ci porrciqjit'fhito alfa.grande opera con coraggio 
digniloso, con calma non infingarda, sentendo ed In noi medesimi 
venerando i dirilli dei popolò che rapprcscniiiHìio e ii nobilissimo 
uffizio dì sollevare con Voi e col vostro governo la mole gloriosa 
delia libertà, difendendola insieme e da chi sognasse avvivare tem­
pi oscuri ed irrevocabili e da chi asseta di accumular dlslruggendo 
ruine sopra mine. Procacceremo quanto è da noi che il risorgi­
mento da Voi cominciato e annunziafo colla parola sacerdotale di 
pace e di concordia torni ne' suoi principjf, dove gli avesse var­
cati, oli mantenga /nvlolablli; cosicché alia bandiera nazionale stia 
degnamente in capo la croce, non meno che di vittoria . simbolo 
di giustizia e di verità. 

AL GIORNALE­COSTITUZIONALE 
DELLE DUE SICILIE 

Abituali agli eterni vaneggiamenti del Giornale Co­
stituzionale delle Due Sicilie ( che mtìgUo direbbesi 
di Napoli ) nulla diremo di quelle scipitezze, che avreb­
bero l'intenzione di essere epigrammi. Sebbene la nota 
sia peccato indegno di venia, nulladimcno la perdonia­
mo di buon grado a quel Giornale , avendo per lungo 
possesso acquistato il dritto d'esser noioso. Perdoniamo 
ancora le maldicenze, le villanie, le calunnie, sapendo 
non aversi quo'colali compilatori della gazzella officia­
le altro genere di proprietà letteraria. Ciascuno devV 
sercilarc il proprio mestiere , ed essi non hanno altro 
mestiere che quello di sicari del mondo incivilito quan­
do invece del pugnale vendono la penna per assassina­
re le più sante riputazioni. Altronde le loro punture 
riescono cosi innocue ! 

Non possiamo però lìi.en.&r. buono rimpudente assun­
to della nessuna responsabilità del Uè por fatto e per 
dritto. 

Perchè non sarebbe egli respop.tsabilo per fatto? Sì 
dicendo vuoisi forse negare rvmuiane assassinio di lut­
to un popolo, incominciato r iandò il soie era più alto, 
perchè meglio l'attonito universo avesse potuto assiste­
re alla nefanda tragedia, e perdurato nella pia, fitta 
notte, perdio 1' orror della tenebre non fosse mancato 
a quella scena, d" inferno? Si ricorra pure 9 all' ultimo 
disperato rifugio di colpa confusa: si neghi al cospetto 
degli ramini il sangue versalo , come Caino il negava 
al cospetto di Dio. Ogni negare è vano : l' età che cor­
ro vide ella stessa gli eccidj, le rapine, gl'inceudj,! sa­
critegjflffH stupri: all'età che verranno il dirà la storia, 
ed ove anche la scrittura andasse perduta, il fatto sa­
lannico resterà orribile tradizione alla memoria dell'u­
manità costernata : quando non sarà più quesf universo 
la carne risorta udrà anche una volta V immenso mi­
sfatto, udrà il colpevole la meritata pena, e di tutto 
sarà tromba la tremenda ira di Dio. 

La non respcnsahiiità in fatto sta forse nelle soldate­
sche e ne' Svizzeri? Anche Cario i. ebbe i suoi soldati, 
e Luigi XY1 i suoi Svìzzeri. 

La inviolabilità di fatto sta nell1 occulto camino che 
dalla reggia mena all'apprestato naviglio. L'Oceano 
vide fuggirsi pel suo dorso più d' un pirata carico di 
tesori e di sangue, ma chi creava i mari sa raggiunger 
la colpa anche nel fondo di queir abisso. 

Ed è stolto consiglio aver fidanza nell' inviolabilità 
di dritto. Un re anche inviolabile sarebbe sempre deca­
duto da un trono quando questo fu in mille guise con­
taminato. Prima del giudizio di Dio vi è quello degli 
uomini. 

Sappiamo che nell' art. 63 dello Statuto Costituziona­
le di Napoli sta scritto essere la persona del re sacra 
ed inviolabile, e non soggetta ad alcuna specie di res­
ponsabilità. La quistione sulì'inviolabililà non ha però 
verun rapporto con quella sulla responsabilità potendo 
un re essere ad un tempo inviolabile e responsabile, co­
me avvenne a Carlo X ed a Luigi Filippo in Francia 
non che a Ferdinando ed a lutto il suo seme in Sicilia. 
L' hmoìabilità nella persona sta nel divieto di condan­
nare il re a pena corporale, come alla perdila del capo: 
la decadenza il rispetta nel corpo, privandolo semplice­
mente della digniUi. A sentir tutta la forza di cotesta 
verità, basta osservare quelle costituzioni come la Spa­
gnuola del 1812, dove si prevede letteralmente ii caso 
della decadenza, e noverassi che mentre si riconosce il 
principio dell'inviolabilità regia, si ferma P altro della 
decadenza, ed aggiungesi che, dopo la decadenza, il re 
cessa di essere inviolabile. Lo statuto Napolitano , eer­
bando silenzio sulla decadenza, mostra con ciò rappor­
tarsi aiie regole del dritto comune. Qui giova avvertire 
esser peggiore la condizione dei re nel silenzio dello 

statuto circa i casi di decadenza, che quando li enume­

ra. Laddove Io statuto li enuncia tassativamente, un r« 
non potrebbe dichiararsi decaduto per ogn'infrazione, 
ma solo per quelle ìc quali rientrano «e1 casi espressi. 
Ma se lo statuto h silenzioso , ogni violazione importa 
decadenza, essendo regola di dritto comune andar la 
clausola risolutiva sempre sottintesa ne' contratti, quan­
do una delle parti non adempie alla sua obligazione. 
La costituzione ò per V appunto confratto tra re e po­
polo, è solenne mandato col quale la società dà al socio 
amministratore, che appellasi relè norme a seguire nella 
sua amminis!razione, b mandato non gratuito, peroechò 
il re si ha largo compenso morale nella dignità, di cut 
la nazione lo circonda, e pecuniario nella lista civile. 
Le immanità del re di Napoli furon tali che non v1 ha 
lingua né penna possenti a ridirle. Riunite lutti gli atti 
di bestiale ferocia da Erode Uno al Duca di Modena, ri­
cercate tutti i tradimenti da Giuda fino a Luigi Filippo, 
chiedete ancora all' inferno le arti ed i delitti di Mila­
na ; e V orribil quadro neppur vi dà per meta l'idea 
dell' effe rate iniquità della Corte di Napoli. Vi fu stra­
ge d'innocenti, ma d'ogni età e d1 ogni sesso : allo ec­
cidio univasi la rapina, alla rapina l'incendio , ed ài­
r incendio le contaminazioni delle spose, delle vergini; 
violaronsi luoghi sacri, rubaronsi sacre suppellettili, 
immoìaronsi pacìfici cenobiU; Vucilaronsi prigionieri 
presente ed imperante un regal Principe. Ferdinando 
intanto va per interno camino al contìguo castello, co­
manda di persona il fuoco con'vo inèrmi genti che pas­
sali per via, e quando gli par ora , riedo agli amplessi 
della sua donna, e mentre mio con letizia esclama, ho fatto 
anch'io la mia àimonromm cdhoperduta la voce ; l'altra 
risponde con l'insoave accento tedesco, è questo il più 
bel giorno dp'.'ta mia vita. E quasi lesse poco manomet­

ter vita, proprietà, onore degli individui, si tenta ren­
dere esecralo il nome Napolitano, svergognandolo in 
faccia a tutta Italia col richiamo delle truppe da Lom­
jjardia; ed in tal modo re Ferdinando tradisce ad un 
tempo iì "popò] suo e tutti i popoli italiani. E quasi'ciò 
fosse ancor poco, vi aggiunge l'insulto della ironia col 
proiostarc voler mantener ferma la costituzione, che 
nel fatto viola dalla prima all' ultima sillaba, mentnì 
scioglie una camera non ancor riunita, cioè annulla I V 
lezioni: rivoca Pultima legge elettorale­, pone la città 
in istalo d'assedio, la consegna alle sue insolenti solda­
tesche, a' lazzari peggiori de5 suoi soldati, ed a'Svizzeri 
peggiori de'lazzari; sospende le libertà individuali, 
crea arbitrarie commissioni istrullorie ; s1 arroga il po­
tere legislativo, ed a spregio maggiore, lo si fa esercitare 
dal Comandante della Piazza 5 la libertà della slampa h 
manomessa in. cento guise lino al punto che Paccusator 
pubblico può di sua autorità sospendere ogni giornale. 
L'ironia del Re Ferdinando mi rimembrava quella d'un 
mostro deir antichità, il quale avendo giurato di rispet­
tare il capo de'suoi prigionieri, H fece segar tutti dal 
basso del ventre fino al collo, ma vi sono condizioni 
nelle quali anche la inviolabilità regia potrebbe cessare. 

È principio troppo noto in dritto per aver d' uopo 
d'esser ricordato che cessa Papplicazìon della legge 
quando cessa la sua ragione. Ogni sanzione legislativa 
poggia.a peculiari motivi; laonde mancando il motivo 
che determinava la sanzione, deve mancare hi sanziona 
medesima, V inviolabilità regia è l'ondala sul motivo 
della risponsabilità ministeriale 5 ma se un re agisse in­
dipendentemente da' ministri, allora non essendovi r i ­
sponsabilità ministeriale, non vi può essere inviolabili­
tà regia; allora il re per proprio fatto assume quella 
risponsabilità che sarebbe stata de'ministri; allora egli 
è soggetto alle leggi come ogni altro individuo. 

Se il re potesse agire indipendentemente dal ministe­
ro, e non esser rtsponsabiie, egli'diverrebbe un malfat­
tore privileggiato. 

In ogni ben ordinala soci^t: non possono essere mal­
fattori impuniti. Dov' è P azione , ivi dev'esser la ris­
ponsabilità. Ne' governi costituzionali l'azione essendo 
nel Ministero, la risponsabilità è ancora in luì; ma sa 
il re vuole assumere solo P azione, gli è forza assumer 
solo anche la risponsabilità. 

Ad ogni modo nclP immenso aggregato de' misfatti 
regii voglionsi distinguere quelli del re da quelli dell'in­
dividuo, i misfatti della carica, da'misfatti comuni, la 
persona morale dalla persona fisica. L'inviolabilità re­
gia è stabilita per le infrazioni governative, dove il re 
opera come re, e non come individuo, come persona 
morale e non come persona fisica. L'inviolabilità regia 
e stabilita per quegli atti, i quali presuppongono il biso­
gno d'una legge, 0 d'un decreto , non che il concorso 
d'un ministro che firma, come sarebbe s'egli sospendes­
se le guarentigie costituzionali, annullasse la libertà 
della stampa, creasse tribunali straordinari, sancisse 
nuove pene. L'omicidio, il furto, l'incendio, il sacrile­
gio, e lo stupro non sono reati propri della persona 
pubblica, non essendovi d'uopo di legge 0 decreto, nfe 
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di firma di ministro, ma sono reati delPindivuluo, cioè 
dell'uomo privato: non. sono veri abusi dì carica, bensì 
niisfalti comuni a' quali può abbandonarsi ogni tristo 
che abbia forza. ' 

Ma''le leggi penali obbligano tutti indistintamente. 
Vanno esenti da pena i soli fanciulli, quando agiscono 
senza discernimento, ed i folli. 

0 voi, che in questi momenti siete chiamati a rap­

presentare la Nazione oltraggiata, pensale all' altezza 
della missione, e vostro primo grand'atto sia il pronun­

ziare sulla responsabilità di Ferdinando. Cosenza vi a­

spetta, dove iniziavasi la rivoluzione, ed in breve tem­

po personitìcavasi gigante. Là stassi il governo legilti­

nio, poiché là si'congregavan primi i generosi avanzi 
della strage Rorbonica , assumendo pròpria forma di 
politico reggimentoj là alzossi un popol tutto come un 
sol'uomo, e spiegò Pindomito vessillo della resistenza 
contro la tirannia; là accorsero i nostri prodi fratelli, 
gli eroici figli dell'eroica terra de' Vespri. Una politica 

­ Movnaìe tentò indarno separarci. Oh, la stolta, la qua­

le non vedeva che la stessa fiamma di Dio usciva dal­

l'Etna e dal Vesuvio. La forza morale ha d' uopo del­

l'appoggio della forza materiale, e nessun luogo ve l'of­

fre meglio di Cosenza, dove i vostri decreti non saran­

no un deriso pensiero, ma fatto compiuto. 
Sperda il ciclo P idea di portarvi in Napoli, dove vi 

chiama subdola arte del Borbone, il quale dopo aver 
forniti i castelli di nuove bombe e nuove mitraglie, ma­

nifesta in solenne programma ch'egli non aprirà di per­

sona le camere nella regia. Ad ogni modo ove crediate 
esser pruova di civile coraggio mettervi sotto il canno­

ne, e farvi accerchiare da Svizzeri e da Lazzari, vittime 
volontarie non mancate a voi stessi nel gran momento. 
La memoria dei corsi pericoli e la tema de' presenti 
non v' aggiacci la parola : lasciate a' satelliti del despo­

ta l'amor delia vita a prezzo dell'infamia. Morite col­

Panatema sul labbro, e vi conforti il pensiero che quel 
Dio, il quale decretava la palma al martirio, decretava 
pur l'ora in cui il sangue de' martiri affogherebbe i ti­
ranni. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
11 passaggio dell' Adige è confermato da dispacci giunti al Gover­

no, e pare siasi ctMlmto a Ponton ed in altro punto. Il Duca di Ge­
nova fu il primo che con 6 mila uomini si avanzò per prender po­
sizioni e proteggere il passaggio dell'esercito. Da relazioni avute il 
Duca di Genova avrebbe attaccati gli Austriaci nel piano delle Fo­
cacce, punto compreso in quella catena di monti clic divide l'Alpi 
Giulie delle Alpi Uezie. È certo che colà trovavasi forte presidio au­
strìaco. È dt fatto che molti carri di feriti tedeschi sono giurili il 30 
in Vicenza; altri ne sono entrati in Verona. Per la strada furono tro­
vati parecchi affusa di cannoni smontati tirati da huoi, loccliè mo­
strerebbe che l'ossero stali uccisi i cavalli. Si continua frattanto, a se­
conda delle relazioni il combatlimento, come pure si dice clic le set­
te comuni sieno insorto sentendo vicino il soccorso dei Piemontesi e 
vedendo battuti i tedeschi. Le truppe austriache sono 10 mlJa uomi­
ni a Verona 6 m. fuori di Verona, 12 m. a Vicenza, 4 ni. a Manto­
va, 2 m. a Legnago, una guarnigione a Treviso Rovigo e Padova, un 
corpo di cui non si conosce il numero nel suaccennato punto detto II 
piano delle Focacce. Un altro corpo nei dintorni e in faccia ai forti 
di Venezia. 
. In Venezia il 1. si parlava della pace d'Italia confermata la lette­
ra di Trieste e Conegliano; ma non pare probabile dacché al campo 
:di Carlo Alberto non ne era giunta la notizia. 

HOTIXXE 

ruerra nanami. uno tu ust>i,i.'uueriuo J orrc, e ne nei laiti 
i Vicenza salì al grado di Capitano ncirArtiglieria Givi­

a meritato per intelligenza e per coraggio, è dì ritorno in 

ROMA 4 taglio 
La Direzione del Contemporaneo è lieta di poter an­

nunziare che ben presto riacquisterà uno de1 suoi collabo­

ratori, Monsig. Carlo Ga7,òln,ricliiamalo in Roma con di­

spaccio eli Segreteria dì Stalo del 14 giugno dalF Emo 
Sig. Cardinal Soglia Presidente del Consiglio dei Mini­

Ptri. Tutti sanno essere stato il Gazòla uno Ira i fondatori 
dì questo Giornale*, a cui non ha mancato mai di prestare 
la sua collabora/ione attiva e intelligente. 

Due altri collaboratori erano partiti volontari per la 
Guerra Italiana. Uno di essi, Federico Tori'c, che nei fatti 
<Ì*.V' 
ca meritato per intelligenza e per 
Ptoma da pochi giorni, e aspetta qui la sua batterìa che 
dev'essere completata e foi'nita di quanto è necessario pri­

ma di rientrare in campagna; l'altro. Luigi Masi, trovasi 
in Venezia a difendere unito a molti suoi compagni quel­

l'unico baluardo che oggi resta contro la rabbia tedesca a 
quella bella parte d'Italia. 

^ T 

Essendosi la Santità di Nostro Signore degnata di accet­

FRAiycu 
VAAXGX 26 Ghigno 
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Oggi la nostra condizione 'ò migliorala, spcrlanio di donilnarc 
complcla(nenie la sedizione : la parte sinistra della citlà­e triterà­ *,. 
mente sgombra dalle barrfcalc. Un attacco vigoroso fu fatto contro 
il Pantheon {aulica chiesa dì S. Genovelfo) dove gl'insorgenti s'era­
no fortemente barricali In gran numero: è staio necessario far uso 
del cannone che ha grandemente dannegiato rcdlflcio. Gl'Insorgenti 
di là si ritirarono nel collegio Enrico IV, la guardia mobile gli ha 
assediali, e dopo averne fatto uscire i ragazzi delcolleglo, ha senza 
pietà passato a fi! di spada, quanti vi si erano rifuggili in più celili­
naia. Nella parte destra della città gl'insorti continuano a rcsislerc, 
alla Bastiglia, nel lìorgo S. Antonio e nella Corte di S. Lazzaro. La 
guardia nazionale del villaggio La CliapcUe s' è unita agii hisorli, i 
quali hanno pure occupato 1 baluardi esterni della ciltà costruendovi 
formidabili barricale. Il generale Cavaignac ha dato ordine di as­
saltargli con artiglierie e mitraglia. 

La guardia nazionale e la truppa ha fatto dolorose perdite In 
uflìdali, ì colpi degli insorti essendo dirilli contro di quesli prin­
cipalmente. Il generale Cavaignac ha nominalo il generale Pcrrot , 
comandante In capo della guardia nazionale. 

GII insorti non fanno prigionieri, e se ne fanno gli hanno inu­
manamente sacriflcatt. Dietro parecchie barriere si vedevano delle 
teste in cima di picche o lance. Molti soldati della guardia mobile 

sono stati vlllime di questa atrocllà. 
Le guardie nazionali de' contorni di Parigi e quelle più lontane 

di Itoucn sono accorse a Parigi a difender V ordine 
Parecchi de' piccoli giornali non sono slati pubblicati : neppur 

un solo se ne sente gridare per le strade ; La Pressa, il Débatsì 
il Costitnttond sono pubblicati in mezzo foglio. 

Si aspettano HO pezzi di cannone che debbono arrivare da La 
Fòro. Il generale Renard è stato ucciso. 

1200 operai di Roana sono giunti per aiutare gli Insorti di Pa­
rigi. Si sente un grande scoppio di cannonale e fucilale nel sob­
borgo S. Antonio. L'arllglieria di Vìnccnncs è giunta a liberare la 
guardia mobile della Caserma del sobborgo S. Antonio. Ogni poco 
si conducono prigionieri alle Tuilleries. 

Il palazzo dell' Assemblea, quarticr generale del generale Ca­
vaignac pareva una fortezza. Una mano di 40 persone annate si 
era avanzata verso P Assemblea ma è stata falla prigioniera dalla 
guardia nazionale. Vi erano ire donne Iravestile da uomini con ar­
mi e munizioni; Nel sobborgo S. Marcello le donne han gettato 
dalle finestre acqua bollente ed acido solforico sulle guardie na­
zionnli. 

Il generale Cavaignac ha promulgato varii proclami coi quali in­
vita tutti coloro cho fanno parte della guardia nazionale a tenersi 
nello file ed a perseverare nella difesa dell' ordine. , 

Nella tornala dell' assemblea nazionale del 25 un membro ha 
detto nella chiesa di S. Severino essersi trovato un ragazzo di 14 
anni che aveva su di se 10 mila franchi in oro, Il presidente ha 
proposto un decreto con cui si apre un credito dì 3 milioni di fran­
chi da distribuirsi imuicdialamentc fra i 14 circondari di Parigi 
alle famiglie bisognose. 

A Marsiglia il Prefetto ha partecipato ai giornali il seguente dì­
spaccio telegrafico — Paridi 28 (fiugno ore 9 della maUina: Il 
Capo dei potere esecutivo ai Prefetti e sotto prefetti. 

« Sospendete per lutto la parlcnza delle guardie nazionali ver­
so Parigi, dove sarebbe inutile ia loro presenza. Ringraziatele in 
nome della patria della loro generosa premura. » 

Da questo dispaccio parrebbe che lo stalo di Parigi fosse assai 
soddisfacente e r Insurrezione del tutto o in gran parte spenta. Pa­
re che le giornale del 23 24 e 2ii giugno siano state più micidia­
li che le rivoluzioni del 1830 e del febbraio 1848 prese insieme. 

MARSIGLIA 26 giugno 

Ieri giunse in questo porto sulla fregala a vapore il Labrador 
proveniente da Algeri il generale Changarnlcr, egli è partito im­
mediatamente per Parigi con i suoi aiutanti di campo. Questa fre­
gata ha sbarcala qui 1^00 uomini di truppa appartenenti al 64 
reggimento di linea. 

C Cowrr. de Marscille. ) 

medesima Santità Sua, ha nominato invece eli lui, col ti­

tolo di Pro­Legato, il sig. Conio Francesco Lbvatclli, at­

tuale Pro­Legato di Ravenna, surrogandogli in quest'uf­

ficio il sig. Conte Francesco Manzoni. 
BOLOGNA 1 Luglio 

Veniamo assicurati che i nostri reggimenti Svizzeri an­

deranno, a presidiare le città di Modena, Reggio, Parma 
e Piacenza onde dar luogo così a quei Piemontesi che ora 
le occupano di congiungersi all' esercito di Carlo Alberto. 

(Dieta hai.) 
PIREKrzE 1 Luglio 

Ieri sera giunse in Firenze il generale Giovanni Duran­

do col colonnello CaSanuoya. Si crede che sia diretto per 
Roma. {Patria) 

CAMERA-DE' DEPUTATI 
Seduta del 4 Luglio. 

PRESIDENZA DEL SIG. STUBBINETTI 

Si iegge il processo verbale della tornala di ieri e viene approvato, 
Si procede all' appello nominale. 
Il Presidenti! comunica olla Camera una lettera a lui indirizzala 

dal Presidente dell'Alto Consiglio nella quale gli dice essersi in quel­
l'Assemblea parlalo della mancanza in cui essa si trova di slenograli; 
e come sopravvenuto in fine il Ministro dell' Interno *ivea consiglia­
to che i Presidenti delle due Camere si mettessero d'accordo insie­
me su questo proposito. Chiede perlanto che si stabiliscano per mo­
do le sedute che gli slenograli possano servire ad ambedue. Ma il Pre­
sidente della Camera dei Deputati erede esser di tanta imporlanza e 
tante le materie da trattarsi che sia necessario non trascurar quasi 
mai che la Camera si aduni; e perciò impossibile potersi privare de­
gli stenografi. 

La Camera conviene nel parere dei Presidente. 
Si passa alla verifica deipoUri. 
II Relatore della Commissione invila la Camera a proclamare e so­

no proclamali Deputali. 
luigi Borsari per Ferrara: 
.GHilio Musini per Cesena. 
In quanto però alla nomina deli' Avv. Piacentini a Deputalo pel 

disIrcUo di Poggio­Mirteto la Conirnissioneha trovalo moltissimi re­
clami, e fra gii altri lì più rimarchevole ej'a quello che cioè alcuni 
comuni vicini non fossero stali invitati a prender parte alla votazio­
ne; e perchè altri aveano rìcevuUU'invito pel giorno 27 mentre la 
prima adunanza si fece ii giorno 20. La Commissione propone che 
s'inviti il Ministro dell' Interno a verificare questo fatto per poter 
procedere alla approvazione o disapprovazione della sua nomina. 

Alcuni Deputali si oppongono perchè il Ministero s'incarichi di 
queste faccende che dipendono interamente dalla Camera, e il Mini­
stero stesso dichiara di non aver mai cercato di incaricarsene. 

Messa però a partito la proposizione se la verifica di questa nomi­
na debba farsi col mezzo del Ministero o con altro mezzo, è accetta­
la la prima proposta. 

Si passa alla discussione sulla proroga del corso forzoso dei bi­
ghcUI delia Banca Romana. 

Il Segretario fa ìellura del seguente rapporto del Ministero delle 
Finanze. 

„ Sotto il giorno 11 Aprile fu emanata una ordinanza del Ministe­
ro della Finanza, colla quale fu slnbflilo, che laBancaRomana emet­
tesse i suoi boni fino agli scudi 800 mila,che quesli boni avessero cor­
so forzoso nello Stalo fino agli i l Luglio corrente, e che essa Banca 
cessasse dallo scontare. Il Ministero è nella determinazione di loglic­
re questo corso forzoso ai biglietti, e di far ritornare la Banca Roma­
na nei suoi giusti confini di banca dì sconto. 

Dovrebbero però restituirsi a Lei scudi 300 e forse 000 mila prima 
del cadere degli undici corrente; ed inoltre dovrebbe sostituirsi qual­

' che altro stabilimento, il quale eseguisse le operazioni di sconto. A 
tulio ciò si aggiunge, che molti dicasteri, e molle autorità dello Stalo 
domandano soccorsi straordinari, ai quali non potrebbe il Tesoro 
provvedere, ove dovesse porsi in misura di sodisfare nella propria 
scadenza i biglicltì di Banca., 

Io ebbi già l'onore di presentare al.Consiglio in alfra tornata la 
situazione del Tesoro, dalla quale viene dimoslrala abbastanza qup­
sta mia proposizione. 

In vista di queste considerazioni il Ministero propone di prorogare 
I. il corso forzoso dei biglielli di Ranca solo per due altri mesi. Molle 

sono le urgenze alle quallìll Ministero istesso va provvedendo prov­
visoriamente. Dipenderà dai Consigli, e dal Sovrano accordare, o ri­
gettare le dlmandc, che si fanno dai singoli Ministeri per sfffltUo ur­
genze. Ma siccome potrebbe pur riconoscersi la necòssità di accoglie­
re tali domande, cosi II Ministero della Finanza non crede opportu­
no spogliarsi por ora di qualunque mezzo. 

Giudica quindi egli necessario protrarre il corso forzoso dei bl~ , 
gllelll di Banca per altri due mesi. In questo tempo polrà fornirsi Pc­* 
rarlo di nuovi mezzi, polranno svolgersi, e maturarsi i progetti di 
nuove banche, che operino sopra larghi sistemi, e potrà In line co­
noscersi se sia conveniente, che 11 Tesoro pubblico accorra ai biso­
gni del privati, ed alle domande del particolari dicasleri. 
In conseguenza di lutto dò lo mi permeilo di formulare il seguente 

progcllo di legge. 
Il Ministero delle Finanze dietro la­dclibcrazlonc dei due Consi­

gli Icglslaltvl. 
Seguita In sanzione di Sua Santità. 

ORDINA 
1. Il corso del biglietti della Banca Bomana come moneta legale 

rcsla prorogata per altri mesi due, cioè a tulio II 11 Settembre pros­
simo venturo, da avere eifetto in lutto a forma della Ordinanza Mi­
nisteriale degli 11 Aprile prossimo passalo. 

2. Saranno però essi biglielli cambiali in boni del Tesoro soltan­
to nel dieci ulihni giorni del loro corso legale. 

Il Ministro delle Finanze sale, alla tribuna, e prova la necessità 
della proroga del eorso forzato dei hlgilclti della Banca Romana con 
queste tre ragioni, i. La mancanza di tempo rende difficile l'impres­
sione del numero sulTielentc del boni del tesoro: 2 molte sono le ri­
chieste che vengono dalle Provincie per avere sussidi. 3 prima di an­
nullare uno stabiìimento dì sconto è necessario prendere misure per­
chè un altro glie ne sia sosiiluito. 

Si apre la discussione sul progetto del Ministro delle Finanze e 
s'impegna molto animata. 

Mariani sostiene che fin dal principio il governo dovea astenersi 
dal prendere danari da' banchi privati, ma giacché ii l'alto è fallo 
aderisce alla proroga; ma vorrebbe che il corso coattivo del biglietti 
della Banca si limitasse al solo debito dello sialo. Fa quindi una do­
manda al Ministro delle Finanze : se cioè egli è pronto per n i set­
tembre di portare quei rimedi che ha indicati alla crilìca situazione 
delia Ranca e dei tesoro. L'oratore si lagna clic ia Ranca abbia de­
vialo dalla sua istituzione per servire non più al piccolo commercio 
ma ai grandi speculatori. Esso rammenta che essendo stala interro^ 
gala su ciò la Camera di Commercio essa fu d' avviso di non proro­
gare più il corso forzoso de' biglielli, 

Il Ministro delle Finanze non può negare molte cose addotte dal 
Mariani contro ia Banca: conferma quanto fu dello sulla decisione 
della Camera di Commercio ; vuole anch' egli che termini 11 corso , 
forzoso de1 biglielli; ma sostiene esser misura di prudenza iì prora­ , 
gare il corso forzoso non polendo oggi il governo soddisfare il suo 
dcbllo necessitalo asoccorrerc ai bisogni delle Provincie. Avendo egli 
verificato il portafoglio della Banca ha trovalo è vero che di 720,000 
scudi in corso il piccolo commercio non avea avuto che circa 200,000 
sollanlo; quindi esser necessario fondare una nuova Ranca sopra isli­
tnzioni più larghe. Kipcie sempre la legge della nccessil.\, e senza 
potere assicurare quali saranno le circostanze dei tempi, e quasi si­
curo che dopo i due mesi polrà il governo esser preparalo a togliere 
Il corso forzoso dei biglietti e rimetter la banca alla sua prima isti­
tuzione. 

Sercndli attacca la legge perchè il governo mancherebbe di fede 
ai possessori de' biglielli. 

mnehi combatte questa idea e si sforza a sostenere con ogni mezzo 
il progcllo ministeriale appoggiandosi principalmente all'argomcnlo 
de' bisogni delle Provincie e dei danni che ne verrebbero se ad un 
tratto si (ogiiesse it corso forzoso dei biglietti. 

Potenziani impugna il progcllo ministeriale e prende in mano la 
difesa della Banca, dicendo che se non te fosse stato tolto dal Go­
verno il terzo che teneva sempre net portafoglio avrebbe essa con­
tinuato a scontare come prima. Fa quindi la storia della Banca Ro­
mana e v'innesta quei prlncipii generali che reggono queste ban­ . 
che enumerando le cause che producono le loro crisi. Non vedendo 
allro nella banca che uri contralto fra il pubblico e lei trova una 
manlfcsla violazione del suo statuto nell'averla privata della cassa di , 
riserva. Per quanto si può tener dietro alle sue teorie onde farle 
scendere all'applicazione dei fatti si deduce voler egli che ii Cover­ , 
no paghi il suo debito verso la Banca e non prolunghi più il corso 
forzoso del biglielli. Fa quindi V analisi del progetto ministeriale, vi 
rimarca moltissimi difetti e lo accusa fra le altre cose di aver con­
culcalo il dritto dei possessori dei blgiictli drillo acquisito e che ogni 
governo, ma più di lutti un governo coslituzlonale, deve rispettare. 
Se 1 boni dei lesoro fossero stati emanati die' egli come era stato 
promesso, sarebbe questa una garanzia pei possessori dei biglietti. 
In quanto al bisogno di soccorrere le Provincie egli dice doversi 
prima pagare i debili e poi dare ì soccorsi. 

Il Ministro delle Finanze risponde al prcopinanle e si attacca 
sopraltullo a dimostrare non esservi lesione dei dritti qucsill dai 
possessori, perchè 1 loro biglietti sono ammessi liberamente in 
circolazione e quindi essi possono farli fruttare, perchè fino agli 
11 corrente sono in libertà di farli cambiare contro i boni del te­
soro 
ad essi 
sua 
verso tei per 
Inlc al suo credilo ; da cui non potrà mai più rilevarsi esser quin­
di necessaria la crcazipnc di una banca nazionale fondata sopra 
prlncipii più larghi e sopra basi più solide; alla qualcosa egli si 
occupava seriamente con gran probabilità di poterci riuscire. Fas­
sa a voli la proposizione in genere cioè se la Camera crede die 
debba prolungarsi per due mesi ancora il corso forzoso dei­ bi­
glietti. La massima in generale è ammessa. 

È ammesso ancora il 1. arlicolo della legge proposta. 
Quando sì sta per volare il 2 artìcolo la discussione torna a farsi 

ancora tempestosa. 
Montanari sostiene essere un (ratto di mala fede il decretare che 

i biglietti non possono esser cambiati contro i boni del tesoro, che 
gli ultimi dieci giorni dei due mesi. 

Questa Idea è sostenuta da vari altri Deputati ; ma il ^Ministro as­
serisce essere imitile prorogare il corso forzoso dei biglietti senza 
questa condizione, perchè si troverebbe egli nella necessità di aver 
sempre nel portafoglio 800 mila scudi di boni se mai venisse l'idea 
ai detentori di biglietti di cambiare. La Camera sì persuase di que­
ste ragioni che noi crediamo più apparenti che vere ed ammise ii 
2 articolo della legge. 

Vedremo ora In qual modo il Ministro uscirà dall'imbarazzo; ve­
dremo i soccorsi inviati alle Provincie, la istituzione di quella nuo­
va banca; e i mezzi di cui si servirà per pagare il debito colla Banca 
Romana alla fine dei due mesi. 

Non accusiamo le intenzioni del Ministro; esse sono buone e sin­
cere, ma ci sembra che circostanze superiori alla sua volontà im­
pediranno resecuzione dc'suoi vasti progelli, e che flnalmento co : 
nosccrà esservi un solo mezzo per pagare i debiti, mezzo a cui più 
presto si ricorre e maggior numero di danni si va ad evitare, ed 
è VENDERE e poi vendere. 

/( Presidente chiede alla Camera se vuole rimettere alle sezio­
ni già esistenti il progetto dei due milioni ce. 

Pantaleoni osserva che essendo sopraggiunli alcuni deputati, al­
tri allonlanallsi, i sopraggiunli suppliscano al difello dei mancanti e 
cosi propone la formazione di altre sezioni. 

A tale uopo si fanno le nomine per ischede. 
/( Presidente crede opportuno di eslrarrc i primi dieci nomi 

per presentare l'indirizzo a Sua Santilà. 
Si sono formate le Sezioni, ed è stato a queste rimesso il proget­

to di legge del Ministero delle armi per il prestito di due milioni. 
Dopo di ciò la seduta si è sciolta. 

)rreme sono in i iuena ui unii ^imiunuu ^umiu i «um "v.. ^ 
, e perchè invece perderebbero tutto il credito se si togliesse 
isi il corso forzoso, nega poi che la Banca possa tornare alla 

ia prima isliluzione dopoché il Governo pagasse il debito che ha 
tirso lei perchè il corso forzoso dei biglielli è stalo un colpo mor­

Pmiiio STBRBINI Direlt. Responsabile 
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